
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=SwKC5MvQmPQC&hl=it


º9

DESCRIZIONE

DELLE FESTE FATTE

I N E I R E N Z E

PER LE REALI NOZZE DE SERENISSIMI SPOSI

FERDINANDO II.

GRAN DVCA DI TOSCANA,

E V I T T O R 1 A

PRINCIPESSA D'V RBINO,



&
C
º
.

-
-
-
-

|*
.

.

|
-
-
-
-
-

·
•
，
,

·

-
-
-
-
*

*
…
-
-
-
-

|
-
|
-
·

·
·

·

-
-
-
-
-

-

-

- - ,

s
-

-

ai

º

-

º i

- a

•
•
•

…
！

- -

-

•
•

•
•
•
•

*
-
-
-
-
-

*
*
*
•

•

-

-

- --

- - - -

i l

- -

- º

- r .

- a

-
-
-
-

（
.

）

·
*

*
-
-
-
-

►
►
►

！*
·
·

-
-
-
-

•
•

•
*
*
*
*

_
"
>
•

•
•
•

·
`

,
！

?
！
-
-
.
*

*
*

•
•
•
•
•

-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-

·-
-
-
-
-
-
-
-
-
•
…
»

-
-
·

！

！
-

*
•

！

*
*
*
*

•
-
-
-
-

-
-

•
*
•
！

·

•
•
•
•
•
*

…

-
-

-
-
-
-

•
•

•
•
ť

…
-
-
-
-
-
-
●

*
.
*

|
-
-
-
：
）

…
|

>
>
>
+
·
-
-
-
-

-
-
-
-

|
-
*
–

！



g- -

DESCRIZIONE

DELLE FESTE FATTE

I N E I R E N Z E

PER LE REALI NOZZE DE SERENISSIMI SPOSI

FERDINANDO M.

GRAN DVCA DI TOSCANA,

E V ET F e R RA

NageAA /
-è#5 Giusi
a A

-
º

i sisi S

ri: è5Se e SS 22)
-S - a 22º - º 2

iOis S& è iº
trº

- º

- È il

-

ºAN,l

ſ SAN

-
º

M n.

l

M

In Fiorenza, Per Zanobi Fignoni 637 con Licenza de'super.

6 e 7 º



-

-
-
-
-
-

|

-
-
-
-
|

|

.
*
|

*
|

！
！
！
！
！

*
，

,
，
！

|
-
-
"

'
*
*
*

*
-
-
·

-
-

~
~



;e=-s

;

sº:
e,
sºsº:

og sºsf.:::si sti,º

Si3$

Si #
-

S

l si - l' 2 - 3 - il Sº

ºf Fºf sig.

vo

È -

eur Iºr

º i

O N moſtra più euidentemente il

ſourano diſpoſitore, e Monarca

dell'Vniuerſo d'hauere a cuore la

ſalute, 8 il bene viniuerſale d'wn

popolo, che quando fa naſcere al

gouerno, &al principato di quello

chi rettamente, e magnanimamen

te operando più s'accoſti a quell'eterna perfezione

onde il ſuo imperio ed egli ſteſſo depede.Dal valore,

e dalla prudenza d'vn ſolo deriua l'aggrandimento,

e la felicità d'infiniti, che ſeguendo i paſſi di chi per

dritto ſentiero ad'vna immortal gloria gl'incammina

conſeguita quella, con l'oſſequio, e con la fedeltà

cercano per quanto poſſono di ricompenſare l'autore

di tanto lor benefizio. Ma così breue e il termine

refiſſo al viuer noſtro, che breuiſſimo ancora ſareb

i tempo che d'wn buon Principe goderebbero le

ſottopoſte prouincie, ſe la diuina prouidenza, che le

mortali vicende corregge, e ripara con l'iſteſſe vi

cende, quaſi perpetuando dono così pregiato, per

-
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mezzo del matrimonio non rauuiuaſſe ne Figliuoli

le virtù del padre dal che bene ſpeſſo ne ſegue, che

nel ſuccedere l'Vno all'altro paiono più toſto mutate

le perſone ch'i coſtumi: Ben lo ſa la Toſcana s'io dico

il vero, che dall'armi,e dal ſenno del primo Gran Co

ſimo ridotta invn ſol corpo di Monarchia riconobbe

in lui largamente quelle virtù, e quelle doti, che dal

Cielo nel corſo di molti ſecoli ſono a pochi parca

mente ſcompartite. E ſe cotanto ſplendore mentre

più chiaramente fiammeggiaua seſtinſe, ſi diffuſero

nondimeno da quello nella ſua real progenie raggi

così viuaci che da Franceſco, e da Ferdinando non

lontani dalle veſtigie paterne fuegualmente illuſtra

ta queſta auuenturoſa Prouincia. E a che ſi deueat

tribuire ſe poi dalla pietà d'vn'altro Coſimo, 8 ora

dalla prudenza di Ferdinando ſiamo ſtati così conti

nuatamente protetti, ſe non all'eſſere dalle prime

ſchiatte d'Europa venute Reali Donzelle a propa

garne le noſtre felicità; E così il ſangue Toſcano

quaſi gran fiume accreſciuto da abbondante tribu

to di foreſtiere grandezze ha potuto continuare il

ſuo corſo, e renderſi ogn'ora più riguardeuole, e

più potente. Se dunque da paſſati maritaggi ſono

ſtati prodotti frutti così ſoaui di proſperità, e di glo

ria, quali i" douiamo ſperare dall'eſſerſi con ſanti

nodi vniti FERDINANDO ll. Noſtro Signore,

e VITTORIA Principeſſa d'Vrbino, coppia che

racchiu
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racchiudendo in ſe quanti pregi da vman penſiero

oſſono immaginarſi ſi rende la marauiglia di queſto

ſecolo Ferdinando che ancor pargoletto imparando

a reggere il peſo delle Corone, e degli Scettri,nel pri

mo ingreſſo della giouentù, e arriuato a tal ſegno di

matura prudenza, e di perfetto giudizio, che ſottrae

do i ſuoi ſudditi dalle tempeſte che miſerabilmente

trauagliano la Criſtianità, e ſeguédo gl'antichi eſem

pi della ſua Caſa ha ſaputo farſi conciliator delle

guerre, e quaſi arbitro dell'Italia. Vittoria che con

giugnendo aſour'vmana bellezza maniere realiviua

cità d'ingegno notizia d'infinite coſe deſiderio d'ap

renderne moſtra in sì verde età d'eſſer degno ram

pollo della Rouere tanto famoſa d'Vrbino. Queſte

due Sereniſs. Caſe quaſi garreggiádo fra loro diede

roin altro ſecolo egualmente due Pontefici al Vati

cano, germogliarono da ambedue forti, e generoſi

guerrieri illuſtri nell'arme, e nelle vittorie, e Principi,

che con la ſauiezza, e prudenza ſi reſero ammirabili

nella pace, ben è dunque da credere che ritenendo

vnite inſieme, quella bella emulazione, che già diſ

giúte le fece agrado così ſublime di gloria ſalire ſieno

con regia Prole per partorire a noſtri poſteri, tutti

quei proſperi auuenimenti, che noi nel fortunato

imperio di Ferdinando così auuataggioſamente pro

uiamo. Con gran ragione pertanto feſteggia la Cit

tà di Firenze, concorre la Toſcana con applauſi, e

- A 4 COIl
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con benedizioni alle ſue gioie, e le ſtraniere nazioni

godono anch'eſſe d'eſſere à parte de ſuoi contenti. E

a quale occaſione ſi deono riſerbare gl'archi, le ſta

tue, i tornei, e le ſcene più proporzionata di queſta,

che con le Nozze di due Principi così grandi in vn

medeſimo tempo ci concede, e ci promette nuoui

accreſciméti di tranquillità, e di gloria. Non ha dun

ue mancato a queſto douutovfizio,anzia meriti de

" gran Regi oſſequioſa Firenze ha cotribuito l'in

gegno, e l'opera de ſuoi Cittadini peradempir quei

diſegni, che per la vaſtezza, e magnificenza loro non

riuſcirono affatto inferiori al regio animo di S. A. Fu

ſempre queſta nobiliſſima Città oltre all'altre ſue

preminenze feconda Madre d'ingegni, che è inuen

tando, è le coſe già inuentate riducendo a total per

fezione, 8 alla Patria, 8 a ſe ſteſſi acquiſtarono non

volgarfama. Nöè queſto il luogo di raccontarle lodi

di coloro che con tale arte s'inalzarono a maggior

volo, é eglino purtroppo per loro ſteſſi ſon noti. E

a chi è naſcoſto poter firenze tra ſuoi più chiari fi

gliuoli annouerarnevn diſcopritore di nuoui módi, e

vn'altro di nuoue ſtelle? ma laſciati da parte queſti, e

molti altri dequali non è mio intento il fauellare, mi

baſterà ſolo il dire che a qualunque impreſa atta la

viuacità d'vno ſpirito Fiorentino ſa ancora nelle coſe

più baſſe in mezzo al diletto far naſcere la maraui

glia: Le ſcene prima immobili ora con mille muta

zioni
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zioni variandoſi da mille macchine arricchite fanno

credere opera d'incanto la ſquiſitezza dell'arte, la

drammatica poeſia con muſiche adattate ottimame

te al ſuo ſtile più chiaramente riſuona, Sci caualliſteſ

ſi obbediſcono al ſuono di muſicali ſtrumenti, e con

carole, e con danze colmano i Teatri d'inuſitato ſtu

pore. Or ſe tutte queſte inuenzioni da Firenze rico

noſcono il naſcimento non è poi gran coſa ſeiuianco

auanzateſi, e creſciute di fineza, e di pregio hanno

bene ſpeſſo la lor producitrice con ricompenſa di

ſplendore, e di fama contraccambiata. Ho ſtimato

potere ottimamente prouare queſta verità con rac

contarbreuemente le feſte che per le Nozze di LL.

Altezze ſi ſono fatte queſto anno, preſupponendo

mi ancora non douere eſſer diſcaro a chi di quelle né

godette la viſta vederne la Deſcrizione. Prego ben

ciaſcuno ad hauer più riguardo alla grandezza delle

coſe, che alla baſſezza dello ſtile il quale poco pro

porzionato al ſuggetto non ptetende altra lode, che

d'auer prontamente obbedito.

Rimaſe ſtabilito Matrimonio tra FERDINAN

DO II. Sereniſs. Noſtro GräDuca,e VITTORIA

Principeſſa d Vrbino doppo la morte del Principe
Federigo Padre di queſta. Erano allora ambedue

ma più la Sereniſſima Spoſa, che di poco l'infanzia

hauea trapaſſata inabili per l'età a farne ſuccedere l'

adempimento, fu dunque neceſſario aſpettare ch'il

- tempo
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tempo colmaturare gl'anni maturaſſe anche il nego

zio, ſi che fino al 1634. non ſi confermò con l'anello

la validità del maritaggio, fu nondimeno differita la

celebrazion delle Nozze la quale intimata per l'A

prile di queſt'anno, ſi trasferì al Luglio proſſimo per

la morte di Ferdinando II. Auguſtiſſimo Imperatore

Zio di S. A. che doppo hauere quaſi nuouo Dauid

- abbattutovn più orgoglioſo Gigante, e aſſicurata in

Germania con la pietà, e con l'armila religione poco

menche cadente ora in Cielo raccoglie il frutto delle

ſue ben'impiegate fatiche. Con gran ragione dun

que fu conceduto quel tempo alle lacrime, Scal giu

ſto dolore il quale finito ritornoſſi a ſoliti prepara

menti per le feſte. Era già comparſo in Firenze il

Sereniſs. Sig. Duca di Parma con numeroſa, e nobil

comitiua di Caualieri. Arriuò S. A. che ormai era

notte, ſi che per onorar maggiormente la ſua entrata

furono diſpoſte luminarie a tutte le fineſtre per le

ſtrade, e piazze di doue a detta Altezza conuenne

paſſare, che per la diuerſità de colori, e per la multi

plicità de lumi ſuppliuano con dilettoſa apparenza

alla mancaza del giorno. Erano le caſe più ſplendide

illuminate dagran quantità di torce l'altretutte indi:

ſtintamente da lanternoni colorati, e così in mezzo a

queſte allegrezze , & al concorſo del popolo fu ac

compagnato il Sig. Quea dal Gran Duca, e dagl'altri

Principi che fuor di Portal'haueano incontrato a Pa

lazzo.
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lazzo. Erano parimente in Firenze gl'Eminentiſſimi

Signori Cardinali Capponi, e Sacchetti perſonaggi,

che non meno che con lo ſplendor della porpora con

quello delle proprie virtù illuſtrando la Patria furo

no da lei come per i piu diletti figliuoli raccolti.

Per la venuta di queſti Signori, e d'altri Caualieri,

che da tutte le parti d'Italia giornalmente compari

uano era ormai ripiena la Città; onde eſſendo già il

tutto all'ordine fu ſtabilito ch'il giorno de ſei di Lu

glio doueſſe eſſere il primo de deſtinati alle feſte. Al

le quali non ſi doueua con altro ſpettacolo dar prin:

cipio ſe non con l'incoronazione della Gran Ducheſ

ſa, che fatta con real pompa, e magnificenza ſi come

trafie da gl'occhi le lagrime per l'allegrezza così rie

piè gl'animi di ſtupore, e di marauiglia. I Potentati

maggiori per paleſarne con eſteriori apparenze l'in

terna vnione degl'animiloro, che da lacci matrimo

niali riſtrettagli tiene indiſſolubilmente legatihanno

ſempre hauuto in vſo di participarle Corone Reali a

uelle che dal Cielo gli furo deſtinate per conſorti.

Gl'eſempi ſono innumerabili, e dall'ittorie ſi può ri

trarne diſtintamente il modo le quali non tacciono

ſimile vſanza eſſere accoſtumata in Toſcana. Se

guendo dunque iſtituto così lodeuole non fu trala.

ſciata in tal funzione neſſuna di quelle coſe, che per

renderla maggiormente coſpicua, o dall'affetto de'

popoli, o dall'antico vſo ſi richiedeſſe come dal mio

poco
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poco ordinato diſcorſo potrà forſe ciaſchedunocom

rendere. -

Radunato la mattina del giorno ſopra accennato

il fiore di queſta nobiltà, così di Caualieri, come di

Dame nel Regio Palazzo de Pitti, e venuta l'ora aſ

ſegnata fu ordinato al Sig. Marcheſe Cammillo dal

Monte Capitano della Guardia a Cauallo di S. A.

che s'incamminaſſi innanzi con la ſua Compagnia

meſſoſi egli pertanto alla teſta di quella tutto armato

con la piſtola alla mano, e con ricca ſoprauueſta lo

ſeguirono in ordinanza cento Caualeggieri con la

ſolita liurea di Sua A nella prima fila de quali era il

Sig. Conte Gio Batiſta Laderchi con la cornetta.

Si moſſe doppo la Caualcata la quale per eſsernu

meroſiſſima " giudicato neceſsario elegger due

Maeſtri di Campo per farla camminar con ordine, e

per prouuedere a molte altre coſe appartenenti a

quella ſolennità. Queſti furono il Signor Marcheſe

Franceſco Coppoli Coppiero di S.A. &il Sig. Mar

cheſe Gabbriello Riccardi deſtinato Imbaſciatore

Reſidente appreſso Sua Maeſtà Cattolica, i quali

ſcorrendo a Cauallo doue il biſogno lo richiedeua ſe

guiti da gran numero di Staffieri riccamente veſtiti

ottimamente ſoddisfecero alla lor carica. Diſpoſero

i Maeſtri di Campo i Caualieri della caualcata a due

a due, e per leuare ogni occaſione di diſguſto non fu

oſseruato alcuno ordine di precedenza. -

- - Erano

-
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Erano tutti gli animi del popolo ſoſpeſi, tutti gl'

occhi intenti nel rimirare tanta nobiltà che pompo

ſamente allindata ſopra generoſi Caualli con ricche

ſelle, e con vaghe liuree faceua belliſſima viſta quan

dotraſſe a ſe, egl'animi, e gl'occhi d'ognuno la Sere

niſſima Spoſa in cui raddoppiandoſi per il contento,

e l'allegrezza de ſuoi ſudditi il proprio contento, ce

allegrezza ſi raddoppiauano inſieme quelle bellez

ze, e quelle grazie ch'in lei così maeſtoſamente riſ

plendono. Proporzionato Carro di queſto trionfo

eravna Carrozza di Velluto roſſo dentro, e fuori ri

camata d'oro, e di canutiglia con le colonne, Scaltri

addirizi d'argento, e con l'Arme di S. A. gioiellata,

che tirata da due ſmiſurati corſieri pure anch'eglino

da gran pennacchi, e da ſuperbe bardature reſi più

adorni corriſpondeua al reſto di ſi pompoſo ſpetta

colo.

Accompagnauano L.A.S. la Sereniſs. Ducheſſa

d'Vrbino ſua Audlala Sereniſs. Principeſſa Anna, e

l'Eccellentiſs. Sig. Ducheſſa, e Principeſſa di Guiſa

Dall'vna, e l'altra parte della Carrozza con lunghe

file ſi vedeua la guardia de Tedeſchi armata, e dietro

in molte carrozze le Dame di ſeruizio di S. A. e di

quell'altre Principeſſe.

Seguiuano per vltimo pure in carrozza le Dame

Fiorentine le quali còparſero intato numero che du

rando gran tratto d'ora a paſſare haurebbero ſtracca

-
to
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to gl'occhi de riguardanti ſe l'occaſione di vedere

ogn'ora nuoue bellezze non glhaueſſe con piaceuol
forza tenuti attenti. - -

. Con queſt'ordine parti di Palazzo la Sereniſsima

Spoſa, e giunta a S. Felice in Piazza voltò per Via

Maggio,quindi paſſando il P6te a S.Trinitaarriuò al

Centauro, 8 al canto alla Paglia, e così continuan

do per tutto l'ampiezza delle ſtrade,e la magnificen

2ai fabbriche ſi conduſſe à S. Giouanni.

- Erano innanzi la Carrozza di S. A. a caualloilSe

reniſs. Sig. Principe Gio: Carlo, e l'Eccell. Principe

di Gianuilla, che alla pompa degl'abiti, 8 allo ſplen

dore della giouentù accoppiando la naturali
ſtezza, eleggiadria rauuiuauano il tutto,

Il Sereniſs. di Parma paſſeggiando in Carrozza

per il corſo con nobile, e numeroſo corteggio, egl'E

minentiſs Capponi,e Sacchetti ſtando a vna fineſtra

del palazetto de Giacomini ſulla piaza degl'Antino

rigoderono di veder paſſare la" della pdpa

fù accolta S. A. nel Tempio di S. Gio. dal Senato

de Quarantotto i quali peraccompagnare la feſtiuità

di quel giorno tutti veſtiti di roſſo quiui la ſtauano

attendendo. Entrata in Chieſa con i ſoli Caualieri di

ſuo ſeruizio vdì vna meſſa piana rimbombando ogni

coſa di muſiche, e di ſtrumenti, 8 intanto le Dame

vſcite di Carrozza furono tutte pronte a ſeruirla,

Eſſendo già il tutto in pito all'auuiſo deli" Balì

- 'I all-
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Franceſco Saracinelli, e del Sig. Tommaſo Rinucci

niScalco della Sereniſs Gran Ducheſsa, e Camerieri

ambedue del Gran Duca ch'haueuano la cura di gui

dar S.A. per la cerimonia nella Chieſa ſi moſse la Se.

reniſſima dandoli il braccio il Signor Principe Gio:

Carlo, e portandole lo ſtraſcico il Sig. Don Aleſsan

dro Orſinofigliuolo del Sig. Marcheſe del Monte a

S. Souino. - - - -

- Sarebbe ſtato quaſi impoſſibile il poter paſſare a

piede ſenza confuſione da S. Gio: a S.Maria del Fio

re, o almeno non haurebbe potuto godere il popolo

ch'innumerabilev'era concorſo viſta così diletteuole

ma nel medeſimo tempo, e ſi rimediò a queſto diſor

dine,e ſi accrebbe ſtraſordinariamente la magnificen

za della pompa, perche fu commeſſo a Gherardo Sil

uani ingegnoſo Architetto, che dall'una Chieſa all'.

altra doueſſe inalzarevn ponte coperto di loggie per

facilitare il paſſaggio: Eſeguì prontamente il Siluani

facendo il piano di detto ponte alto da terra tre brac

cia, e per eſſere S. Gio: poſto più baſso vi ſi ſaliua per

vna ſcala di noue ſcalini larga braccia quattordiciſo

pra l'una el'altra ſponda del ponte s'ereſsero dodici

piediſtalli di marmi bianchi, e pietre miſchie ſei per

arte, ricorrendo per tutto il ſuo baſamento ripieno

di balauſtri d'argento: Rileuauanſi ſopra i piediſtalli

i pilaſtri d'ordine dorico finti di marmo bianco ſcan

nellati d'intero rilieuo con la baſe,e capitello di bron
29



si 6'

zo dorato rappreſentando vn portico antico Roma

no, fra l'Vn pilaſtro, el'altro ſi piantarono così di den

tro, come di fuora architraui di marmobianco con il

fregio di verde orientale, e cornici di rilieuo di mar

mo bianco intagliate, e ſopra eſſi pilaſtri ſtatue di

marmo bianco fuor ch'a quelli di mezzo doue erano

l'arme de Sereniſs. Spoſi. Veniua coperto il portico

da vna ſoffitta turchina con riquadrati dii traui

finte di bronzo dorato con" pur dorati, il pa

uimento corriſpondeua alla ſoffitta. E per difender

dal Sole, e per maggior magnificenza ſi fecero a tut

ti gl'archi le ricaſcate di Taffettà,& Ermiſini turchi

ni. Le porte delle Chieſe erano parimente adorne

de medeſimi drappiricaſcantiingocciole,e feſtoniin

mezzo de quali ſi vedeuano l'Armi di LL. Altezze

Non ſi fece conforme a che altre volte s'è vſato in

ſimili occaſioni la facciata alla Chieſa maggiore di

tele dipinte, perche eſſendoſi gettato i fondamenti, e

vedendoſene parte ſopraterra di quella che ſi va fab

bricando, che per l'eccellenza dell'architettura,e per

la finezza de marmi ſarà marauiglioſa, non fu giudi

cato bene, nè l'interromperla fabbrica,ne il meſcola

re,ò il ricoprire il vero col finto. -

Ma per tornare douehò laſciata la Sereniſs. Spoſa

da cui forſe con troppa lunga, ma però eſcuſabile

digreſſione mi ſono dilungato: Incamminoſſi ella

ſotto il portico già mentouato con i capelli ſparſi, e

- veſtita
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veſtita riccamete di bianco. Vedeuaſi in piccolo ſpa

zio racchiuſo ineſtimabil teſoro che non altro nome

meritano quelle gemele quali regiamente adornan

dola furono da tutte le parti del mondo dalla magna

nimità de noſtri Principi raccolte. Seguiuanla le Prin

cipeſſe, e le Dame accolte in mezzo da Senatori.

All'ingreſſo del Duomo fu incontrata da Mon

ſig. Niccolini Arciueſcouo di Firenze, che veſtito

Pontificalmente gli diede a baciarla Croce, e la be

nediſſe. Staua S.A. a queſta funzione genufleſſa

ſopravn ricco ſtrato ſopra il quale il Sereniſs. Gran

Duca comparſo pervna porta ſegreta in compagnia

del Sig. Duca di Parma,del Sig. Principe Leopoldo,

del Sig. Duca di Guiſa, e Principi ſuoi figliuoli pre

ſente Monſig. Arciueſcouo gli poſe in teſta la Real

Corona, che eſſendo dal Sig. Cau. Ferdinando In

contri Cameriero di S. A. ſtata porta a Monſig. Pic

colomini Arciueſcouo di Siena fu preſentata al Gran

Duca da detto Prelato con l'aſſiſtenza d'altri quattro

Veſcoui, che furono Monſig.Venturi, Monſig.Rob

bia, Monſig. Serriſtori, e Monſig. Saluiati.

Confortunati auſpici fu dunque conferita a Vit

toria la Corona di Toſcana, che col prezzo d'infi

nito teſoro, d'ineſtimabili gemme arricchita per la

teſtimonianza ch'in ſe contiene d'un Santiſſimo

Pontefice, e per i raggi onde così chiaramente sfauil

la ottimamente fa fede della pietà,e magnificenza de

B noſtri
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noſtri gran Regi. Vincorona Sereniſſima Spoſa la

Toſcana v'inalza al più ſublime trono d'Italia ſicura

di riportarne da voi con ricca vſura ricompenſa di

magnanima prole, e ſe le gemme, e gl'ori né apprez

zate come inferiori all'altezza del voſtro merito cer

to apprezzardouete l'auerui ella dato per Conſorte

il Gran Duca, che à queſto prezzo ben è degna d'a

uerui comprata per Signora. -

Nel tempo che S.A. riceuette la Corona che dal

la Sig Ortenzia Saluiati ſua Cameriera maggiore, e

dalla Sig. Marcheſa Nannina dal Monte gli fu me

glio accomodata in teſta furono da quattro cori di

muſica cantate l'orazioni proporzionate, da tutte le

Forteze della Città ſparata l'artiglieria, e ſonate al

lora, e poi tutto il giorno le Campane del Palazzo.

In queſto il Gran Duca con i Duchi di Parma, e di

Guiſa ſi ritirò invn pergametto del coro per diſopra

ingraticolato doue di già erano i due Eminentiſſimi

Cardinali, e così tutti ſtettero appartati, percheeſ.

ſendo quel giorno deſtinato a feſteggiare la Sereniſs.

Spoſa non fu giudicato a propoſito che ſi vedeſſe al

tro Principe in maeſtà, è altro ſolio che quello di Sua

Altezza. -

S'incamminò ella dunque per la Chieſa accompa

gnata da Monſig Arciueſcouo precedendo a lui il

Clero, 8 a S.A. la corte. Et acciòche non fuſſe tur

bata la cerimonia, e poteſſi nondimeno S.A."ve

ulta
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duta dal popolo iui concorſo fu quàſi continuando

la larghezza del ponte, e della porta maggiore sbar

rata in mezzo la Chieſa, emeſſiui alla guardia da ce.

to Soldati. -

Comparue in quel giorno più del ſolito lavaghez

za, &ampiezza di S. Maria del Fiore degno teatro di

così pompoſa ſolennità, perche ripiena dinnumera

bile quantità di gente, e da gran luminarie per tutte

le ſue parti arricchita più campeggiauano le maraui

glie di quella immenſa fabbrica, che moſtra al mon

do tutto l'antica grandezza d'animo del popolo Fio

1CntiIlO e

Con l'ordine accennato camminando la Sereniſs.

arriuò all'Altar Maggiore, & inginocchiataſi ſopra

vn gran ſtrato bianco a tal'effetto preparato ſi ap

partaronda S.A. tutte le Principeſſe ritirandoſi in vn

vicino pergametto all'altro de Principi corriſpon.

dente, e Monſig. Arciueſcouo dauanti all'Altare

diſſe per S. A. l'orazioni a tal funzione dalla Chieſa

ordinate, finite le quali andò ella a poſarſi in vn ricco

ſolio parimente bianco poſto dalla parte dell'Euan

elio.

Nell'vltimo gradino del Solio ſtette da vma parte la

Cameriera maggiore, e dall'altra ilSereniſs. Principe

Gio: Carlo, e più baſſo l'Eccellentiſs Sig. Principe di

Gianuilla Monſig. Arciueſcouo di Rens, & i piccoli

Caualieri di Guiſa ſuoi fratelli con il Sig. Marcheſe

B a Coloredo
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Coloredo Maiordomo maggiore del Gran Duca, e

i più principali Caualieri della corte. -

Alle Dame fu dato luogo vicino a S. A. dalla me

deſima banda del ſolio, e perche il coro non era di

tanta moltitudine capace furono fatte altre poſate

ſopra palchi accomodati per di fuora diſpoſte di ma

niera ch'appariuano continuate con quelle di dentro

ſenza inferiorita da eſſe: Erano dall'iſteſſa parte in

due ſedie le SS.Imbaſciatrici di Modana,e di Lucca.

Di rincontro alle Dame ſi vedeua per ordine col

locato il Senato ſtando nel primo luogo il Sig. Balì

Cioli Secret maggiore,ch'in queltépo era Luogote

nente di S.A.nel ſupremo Magiſtrato rimanendo ap

preſſo il Clero riſtretto dalla medeſima parte, e tutto

il coro dalla parte di fuori ricito dalle guardie di S. A.

Venuto il tempo da Monſig Arciueſcouo fu ce

lebrata la Meſſa ſolenne nella quale ſeruì alla Sere

niſs di Cappellano maggiore in aſſenza del Sig. Mar

cheſe Pandolfo Stufa allora Imbaſciatore ſtrafordi

nario alle Maeſtà dell'Imperadore, e del Rè di Pol

lonia il Sig. Abate Ruberto Strozzi. -

Innanzi il fin della Meſſa volſe S. A. comunicarſi,

e nelleuarſi del ſolio per andar dauanti all'Altare de

poſe la cofona che doppoli fu rimeſſa dal Sig. Princi

pe Gio. Carlo.

Finita potla Meſſa,e le muſiche le quali in tutto il

tépo che durò la cerimonia furonosé.ite vaghiſſime

per
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perla diligenza del Sig. Balì Ferdinando Saracinelli,

che à ciò ſoprintendeua, ſi moſſe S.A. per la parten

za,e da Monſig Arciueſcouo fu accompagnata fino

alla porta della Chieſa donde per il ponte tornata in

S. Gio. con tutto il ſeguito delle Dame, del Senato,e

della corte ſi ritirò quiui invn luogo appartato doue

leuataſi di teſta la corona con l'iſteſſo ordine della

venuta ſe ne ritornò ſeguita da voti, e dalle benedi

zioni d'ognuno a Palazzo.

Furono ſopra a queſta cerimonia Deputati il Sig.

Senatore Aleſſandro Caccini, il Sig. Senatore Aleſ

ſandro Vettori, é il Sig. Marcheſe Filippo Niccoli

ni Maeſtro di camera del Sig. Principe Gio. Carlo, i

quali date a ciaſcuno che doueua hauer parte in tal

funzione l'inſtruzioni neceſſarie,e particolari di qua

to doueua fare, furoncagione, che tuto paſſaſſe con

forme a che s'aſpettaua dall'opera di tre ſuggetti di

tanta ſtima.

Per maggiormente ſolennizzare così lieto giorno

la ſera medeſima nel ſolito corſo ſi corſe vn palio di

broccato d'oro. Erano tutte le ſtrade calcate di po

polo, perche oltre all'eſſer queſta ſorte di ſpettacolo

propria, e per antico vſo grata alla Città godeua ella

nel rimirar tanti Principi Eccleſiaſtici, e ſecolari, e

piangendo per tenerezza accompagnaua con gl'oc

chi,ma più col cuore i Sereniſs Spoſi mentre prece

duta da numeroſiſſima caualcata di Caualieri accre

B 3 ſcen
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ſcendo pompa alla feſta ſen'andauano al luogo per

L.A. deſtinato. Giubbilaua ognuno ſcorgendo ne

gl'atti eſterni di quella magnanima Principeſſa dife

fonderſi l'interna corteſia ch'alberga in quell'animo

veramente Reale, onde ſe la mattina dal Sereniſſimo

Spoſo haueua riceuuta la corona dell'Imperio di To

ſcana il giorno dal comun conſenſo riceuette lo ſcet

tro delle volontà, e de cuori de ſuoi vaſſalli.

Finita la feſta, e tornate Loro A. a Palazzo fu

nell'imbrunire della notte con razzi, e con girandole

dato fine al feſteggiar di quel giorno,

Negl'altri ſeguenti giorni non mancarono diuerſi

trattenimenti, feceſi nel ſerraglio de Leoni vna cac

cia molto bizzarra di fiere doue da Cinghiali, da Or

ſi, da Tori, da Leoni, e da altri animali più fieri rac

chiuſi in piccolo ſpazio fu attaccata vna feroce batta

glia rappreſentadoin mezzo d'wna Città tutta quella

rabbia, e quel furore che nelle natielor ſeluegli ſuo

le altrui rendere ſpauentoſi.

In Firéze per imitare gl'antichi giuochi di Grecia

s'accoſtuma ogn'anno di correre vn palio di carrette

la vigilia del ProtettorS. Giouanni:volſe S. A. che

ſe ne correſſivn'altro di nuouo in queſta occaſione, e

così intimata la feſta per il giorno de ſette,e radunato

in tal dì il popolo nella piazza di Santa Maria No

uella vennero Loro Altezze con la ſolita comiti

ua di caualieri a cauallo, edoppo auer paſſeggiata la

piazza

I
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iazza entrarono in caſa Mazzinghi dalle fineſtre

della quale vicine alle moſſe meglio che d'ogn'altro

luogo ſi vede il corſo. E queſta ſorte di feſta molto di

letteuole perche oltre al vederſi l'induſtria di quei

cocchieri, che per tre volte deuono girar le due gu

glie con carrette aſſai grandi reſtando poco ſpazio di

piazza libero dall'inondazione del popolo, e delle

carrozze; ſi gode da vn luogo ſolo la viſta di quaſi

tutte le Dame della Città le quali ſparſe per le fine

ſtre, che ſu la piazza riſpédono adornano mirabilme

te il teatro per feſteſſo belliſſimo: Ha ancora il mo

derno luſſo più che ordinariamete aggiunto vaghez

za all'apparenza di queſto ſpettacolo facendo ſuper

biſſima moſtra le carrozze, che per il numero loro

riempiendo la vaſtezza di quella piazza per i colori

per l'indorature, e per la ricchezza riempion non

meno gl'occhi de riguardanti.

Così con queſti, e con altri paſſatempi ſi venne al

giorno deſtinato per la Commedia. -

Hauendo deliberato il Gran Duca di far rappre

ſentarſulle Scene qualche fauola cantata in ſtile reci

tatiuo, come quaſi ſempre in tempo di nozze s'è ac

coſtumato di fare, per molte cagioni ſi potette riſol

uere S.A. con marauiglia d'ognuno laſciato l'antico

ſalone di eleggere per teatro di queſta feſta il corti

le del proprio Palazzo: Preuedeua primieramen

te S. A. che della moltitudine deforeſtieri, e delle

B 4 Dame,
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Dame,e Gentiluomini della Città l'ampiezza ancor

che grande d'vna ſala non poteua eſſer capace vole

ua che tutte a due le feſte reali, che con gran ſpeſa ſi

diſegnauano ſenza trar piè di Palazzo ſi poteſſerve

dere,e grandemente deſideraua, che con l'Vſcire del

l'ordinario, e rédere in vn certo modo poſſibile l'im

poſſibile più ſi veniſſe a ſcoprire, e lai" de

ſuoi concetti, e l'eccellenza dell'arte. Ma quello che

più lo moueua era il conſiderare che douendoſi fare

tal rappreſentazione nel cuor della ſtate non era poſ.

ſibil di quel tempo far radunata di gente in luogo

chiuſo doue l'aria della notte non aueſſe in qualche

parte temperato la caldezza di tanti fiati, e l'ardore

della ſtagione. Ma dall'altra partecòcorreuanomole

te difficultà, ſi che ſi rendeuainueriſimile l'eſecuzio

ne di così nobil penſiero. Diceuano molti che quan

do da Giulio Romano fu con ſomma ſua lode inuen

tato il modo di mettere in muſica recitatiua ſimili co

ponimenti ſi ſcieglieuano da principio le ſtanze più

piccole quaſi ſtimaſſero le ſale maggiori eſſere inca

paci digodere la dolcezza di quello ſtile. E poi co

me poterſi mai difender dall'acque, e dall'altre in

giurie del tempo per lo ſpazio di moltimeſi, e tante

tele dipinte, etáti altri ordigni, che per il troppo cal

do, o per il troppo vmido facilmente guaſtandoſi ha

urebbero ritardato, e forſe impedito il corſo di tutte

le macchine. Pareua ancora coſa incredibile, che

nella
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nella vaſtezza ſi può quaſi dire d'una campagna con

neceſſità di appoggiare ogni coſa ſopra a grandi ſtili

confitti in terra ſi poteſſero adattare, e cambiamenti

di ſcena, e aperture di Paradiſo, e voli di nuuole, &

altre coſe che rendon marauiglia nelli ſtanzoni fab

bricati appoſta per tale effetto. Ma leuò tutti queſti

dubbi Alfonſo Parigi giouane, che non diſſimile al

Padre cô egual lodes impiega nel ſeruizio di S. A. in

ſimili occorrenze, perche egli arditamente preſe l'aſs

ſunto di condurre a fine, nulla ſtimando le propoſte

difficultà tale impreſa, per il che doppo auer fatto

proua ſe la voce d'vn cantore dall'Vna banda del cor

tile all'altra ſi ſentiſſe, e trouato che ottimamentean

cora s'intendeuano le parole fu commeſſo ad Alfon

ſo, che metteſſe mano all'opera,Scall'Abate Coppo

la Napoletano fu data la cura di copor qualchefauo

la proporzionata al luogo, 8 all'occaſione:Obbedì

egli prontiſſimamente, Scin pochi giorni pubblicata

l'opera che fu da cinque de più ſtimati in tal profeſ

ſione meſſa in muſica fu per la diligenza del Sereniſs.

Principe Gio: Carlo, che a tutto ſoprintendeua, e

d'altri dependenti da lui così ben procurata, e con

dotta, che ſi potette il giorno degl'otto di Luglio

con vniuerſal guſto eſporre alla curioſità delli ſpet

tatOrl • -

Il Regio Palazzo de Pitti degno albergo dell'Al

tezza de Principi ch'in lui riſeggono, per laviº
della
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della fabbrica, per la vaghezza del diſegno, per l'a

menità de giardini moſtra ben d'eſſer opera de più

ran Principi, e de più famoſi architetti ch'habbia

i", l'Italia. Racchiude egli in mezzo quaſi cen

tro d'ogni perfezione il cortile, che in forma poco mé

che quadrata ampiamente eſtendendoſi fa conoſcere

a mille ſegni a chi attentamente in lui s'affiſsa coſa ſi

perfetta non potere eſsere vſcita ſe non dal modello,

e dall'ingegno dell'Ammannato. Queſto fu dunque

il teatro doue dalla parte più propinqua al Giardino

furono dirizzate le ſcene le quali per la di lui bellez

za, evaſtezza, e riceueuano ornamento, e recauano

marauiglia. Erano riſerrati tutti gl'archi che riſpon

dono ſulle logge, e dentro contigui alla Reſidenza

di Loro Altezze, di qua, e dila ſi diſtendeuano in

forma di mezzaluna i gradini per le Dame: Stauano

Loro Altezze dalla parte oppoſta dirimpetto alla

proſpettiua ſopravn palco non molto ſolleuato da

terra circondato intornointorno da balauſtri, e per

che da quello ſi poteſſi ſalire al primo ballatoio del

cortile, che s'inalza al piano dell'appartamento di

S.A, fu ſopra il medeſimo palco fatta vna tribuna di

legname che con colonne, e ſcorniciamenti finti di

pietraforte ſeguitādo l'ordine del cortile con ſcalet e

ſecrete ſeruiua mirabilmente, è alla pompa, S alla

commodità. Furono deſtinati a MonſigMunzio,

& agl'altrilmbaſciatori ilor luoghi appartati a fore

ſtieri
-.
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ſtieri nazion per nazione furono aſſegnati poſti diffe

renti, 8 in ſomma fu prouuiſto ch'ognuno poteſſe

reſtar ſoddisfatto. Eſſendo ormai comparſe le Da

me diſpoſte nel modo accennato, e pieno di nobiltà,

e di popolo il Teatro ſull'imbrunir della notte ſceſe

roi Sereniſſimi Spoſi con tutto il reſto de Principi ſul

palco per lor preparato, e doppo breue ſpazio di té

po ordinarono che ſi deſſe principio alla feſta.

La fauola era intitolata le Nozze degli Dei nella

quale rappreſentandoſi gl'Imenei delle più famoſe

Deità dell'Inferno, del Mare,e del Cielo per la diuer

ſità de paeſi doue ſuccedeuano le coſe ſi daua largo

capo all'Ingegnero dimoſtrare il ſuo valore. Abbrac

ciò egli volentieri queſt'occaſione, e deſideroſo d'ac

quiſtar fama vi s'impiegò con tutte le forze del ſuo

ſpirito. Venuto dunque il tempo di far paleſe almö

do quanto in tal profeſſione valeſſe al primo ceno di

S.A. ſparì in vn momento la tenda, e sofferſe agl'oc

chide riguardanti vna proſpettiua boſchereccia rap

preſentante le campagne di Toſcana. Parue coſa mi

rabile il vedere l'inuſitata ampiezza di ſcena l'altez

za del Cielo, e le lontananze ch'appariuano quaſi in

finite il tutto così bene illuminato, che poco più fiſa

rebbe potuto deſiderare.

Nómi allargherò molto nella deſcrizione di que

ſta feſta perche preſto ſe ne pubblicherà particolar

relazione, e di già ella ſteſſa ſi fa vedere alle ſtam

pe
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pe mi baſterà ſolo così alla sfuggita aceennar le coſe

più eſſenziali che m'andranno ſouuenendo,

Il prologo veuiua fatto dalmeneo il quale ſcendé

do dal Cielo con l'Oneſtà, e la fecondità in ſulle riue

dell'Arno nel veder Firenze canta inſieme con loro

le lode di quella, e dicendo tutti eſſer venuti per aſſi

ſtere a i" Sereniſs. Spoſi accompagnatiſi con le

Ninfe Toſcane celebrano i pregi di Ferdinando, e

di Vittoria,

Finito il Prologo ſi apre il Cielo doue Gioue cir

condato da moltinumi celeſti dice a Mercurio hauer

riſoluto, che Giunone ſia ſua moglie, Pallade di Plu

tone, Diana di Nettunno, e Venere di Vulcano ap

plaude Mercurio al ſuo detto, e come gli viene ordi

nato vola a darne la nuoua agli Spoſi.

Serrato il Cielo eſce dalle vicine ſelue Diana in

mezzo alle ſue Ninfe,e mentre con loro diſcorre del

la paſſata caccia gli vien detto da Mercurio, che Gio

ue l'ha deſtinata per moglie a Nettunno, riſoluta ella

di voler conſeruare la ſua caſtità tutta ſdegnata ſe ne

va al Cielo.

Fù mirabile in queſto atto la nuuola, che prima

artendoſi davna altezza incredibile portò Imeneo

con l'Oneſtà, e la fecondità in terra, e poi riportò

Diana partendo dal mezzo del foro con tutte le ſue

compagne al Cielo.

Nel ſecondo Atto mutadoſi la Scena nell'Iſola di

- - Lenno
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Lenno apparſe in vna gran lontananza la fucina di

Vulcano doue egli con i ſuoi Ciclopi s'affaticaua al

l'Incudine, e veraméte faceua viſta marauiglioſa Iri

de ſopra il ſuo arco gl'annunzia come Gioue l'ha fat

to ſpoſo di Venere egli tutto lieto per ſgrand'auuen

tura ſene vola al Cielo ſopra vna nuuola di fuoco.

Si cangia poi la Scena, e ſi vede il Monte di Parnaſo

douele Muſe raccontano a Pallade vaticinando i fu

turi pregi della Real Caſa di Toſcana, e quanto ſpe

rino d'eſſer fauorite da quella. Mentre Pallade ſtà

intéta ad aſcoltarle ſopraggiugne Mercurio dal qua

le intendendo douer eſſer moglie di Plutone riculam

do, e proteſtando ſi parte. Si volta doppo la ſcena, e

diuenta il Giardino di Venere mutazione degna d'eſ:

ſer viſta per le logge che con colonne, 8 architraui

indorati con bell'ordine di proſpettiua in forma di

Teatro rigirauano tutta la ſcena le quali maggiorme

te dilettauano l'occhio per la freſchezza della verzu

ra, per l'amenità delle campagne, che moſtrauano

contenere in ſe a tutto il reſto corriſpondendo le lon

tananze del foro. In così bella dimora ſtauaſi Venere

con A done, e con le ſolite accompagnature, & in ſe

gno de lor contenti fecer ballar ſei Paſtori di Ado

ne con ſei amorini i quali con grandiſſima agilità, e

con leggiadria incomparabile ſoddisfecero intera

mente all'attenzione del popolo. Gl'Amori erano

ſei paggi di Sua Altezza i laſtori ſei altri Caualieri.

- - - l'in
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Lienzione di queſto ſi come di tutti gl'altri balli,e

dell'abbattimento ancora fu d'Agnolo Ricci huo.

moinſigne, e che in tal profeſſione aſſolutamente né

hà pari. Finito il ballo ſi turbano tutte l'allegrezze

ſopraggiugnendo Mercurio co la nuoua, che Vene

re era maritata a Vulcano: ln queſto Giunone ſopra

vn belliſſimo carro tirato da Pauoni trauerſa la ſcena

tanto alta, che quaſi ſi perdeua di viſta, 3 irritata per

eſſermadre di Vulcano delle laſciuie di Venere mo

ſtra il ſuo ſdegno con tempeſte, con tuoni,e conlam

pi ondeognuno ſi ritira.

Nel terzo Atto tornando la ſcena boſchereccia

appariſce Plutone ſopra vn grandiſſimo Drago ac

compagnato da molti moſtri infernali intende dalle

Parche che Giouegl'ha dato Pallade per Cóſorte. Si

cangia doppo la ſcena in Ciprocò vna belliſſima ve

duta di mare quiui Marte ſdegnato ſi laméta cóVe

nere d'eſſere eſcluſo dalle ſue nozze. In queſto vien

Nettunno dal mare prega Venere a voler réder pre

gheuole a ſuoi preghi Anfitrite da lui amata ella per

compiacerlo parte ſeco ſopra il medeſimo carro, che

quiui l'aueua condotto. Venere doppo auer acceſo il

cuor d'Anfitrite, e diſpoſtala adamar Nettunno ri

ceue ordineda Giouemutato per la coſtanza di Pal

lade, che tenti cauar Proſerpina dal Palazzo di Ce

rere acciò Plutone venga a rapirla. Doppo le quali

coſe reſtando Nettunno tutto contento per eſſere in

- poſſeſſo
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poſſeſſo dell'amate bellezze traboccò il mare alle ſue

gioie perche aprendoſi invn momento mezzo il pal

covſci da quelle aperture vn mare tanto ſimile al ve

ro, e nel colore, e nel moto, che ſuperò l'eſpettazio

ne d'ognuno. Nettunno con Anfitrite ſi ritirò in vn

trono e tredici Tritoni vſciti dal mare fecero vn ballo

per la nouità, e bizzarra marauiglioſo, perche ſorti in

vn tratto in mezzo la ſcena due moſtri marini i Tri

toni nella lor prima vſcita fecero ſopra di quelli tutti

i ſalti, e le forze che ſopra i cauallida faltare da chi

che ſia più agile ſiſoglion fare, e quindi continuando

il ballo in quella parte del palco che non saperſe fini

to quello ſi tuffarono in mare.

Nel quarto Atto la ſcena cambiandoſi rappreſen

tauavn Infernoche tra le fiamme, i tormenti, e gl'or

rori di che era pieno porgeua ſpauento, ma invn me

deſimo tempo dilettaua per la bella proporzione on

de eſtendendoſi alcuni portici rozzi, e di colore oſcu

ro, qualiàtalluogo ſi richiedeuano, e in ſe racchiu

dendo tutte l'accennate apparenze non laſciauano

all'occhio che deſiderar d'auuantaggio. Nelmezo di

così funeſto Teatro ſtauaſi Plutone cinto intorno da

infinito numero di numi infernali, e intendendo dal

le Parche eſſergli da Gioue deſtinata Proſerpina, e il

modo che deue tener per rapirla s'inuia in Sicilia, Sc

eſſendo già mutata la ſcena trouatala con Venere la

porta ſeco all'Inferno. Finito queſto s'aperſei Cielo

Olle
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doue ſi vedeaGioue in maeſtà ſopravn luminoſo ſo

glio così lontano da terra, che quaſi ſi potea credere

che realmente fuſſe in Cielo quiui radunati gli Dei,e

ſentendo eſſer condotti a fine tutti i deſtinati mari

taggi comanda che il Cielo, l'Inferno, e il Mare fe

ſteggino per le nozze deloro Dei, ma ſi turbano in

parte queſte allegrezze per la disfida di MarteaVul

cano la quale accettata da lui ſe ne vanno ambedue

in Sicilia con patto che Venere reſti al vincitore.Ser

rato il Cielo trauerſa Cerere la ſcena ſopra vn carro

tirato da due Dragoni cercando la figliuola:La mac

china fu marauiglioſa paſſando a mezza aria ſenza

poterſi neanco immaginare a che reſtaſſi raccoman

data. Doppo queſto s'aprì la grotta di Vulcano do

ue eſſendo egli di già armato con ſei compagni,

compariſce Marte con altrettanti, e doppo breui pa

role vengono all'armi. Riuſcì l'abbattimento mol

tobizzarro perche affrontatiſi prima con l'azze rot

te quelli meſſero tutti ferocemente mano alla ſpada,e

incontrandoſi ora a due, ora a quattro, Scora tutti in

ſieme con il rimbombo de colpi con la fierezza dell'

vitarſi facean creder più toſto vero, che finto vin così

riſoluto combattere vengono alla fine diuiſida Mer

curio, che per ordine di Gioue ſi mette in mezzo fra

loro moſtrandoli non poterſi contraſtare al fato.

L'abbattimento fu fatto da quattordici paggi di S.A.

Nell'vltimo Atto ſi vede nell'Infernori"
- aſſila
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aſſiſa in ricco ſoglio con Plutone doue ſopravna nu

uola ſcende Cerere con Mercurio, e dice agli ſpoſi

hauere ottenuto da Gioue che Proſerpina ſtia ſei me

ſi con il marito, e ſei con la madre. Viene Imeneo

per felicitar con la ſua preſenza, e con la ſua face le

nozze, onde giubilando tutti i numi infernali mentre

riconoſcon Proſerpina per lor Regina, da otto Cen

tauri, & altri moſtri con varie forze, e con ſalirſi ſo.

pra le ſpalle a molti palchi l'Vn l'altro, e con ſalti,e có

deſtrezza più ch'ordinaria fu fatto vn ballo appro

priato al luogo, 8 all'occaſione. In vltimo diuenta

la ſcena tutta nuuole. &aprendoſiin teſta la proſpet

tiua,tutto il Cielo veniua a ſporgerſi innanzi con due

grand'ale coperte di nuuoli, e corriſpondenti al reſto

le quali piene di numi celeſti nell'allargarſi a propor

zione apriuano da tre aperture vna grandiſſima lon

tananza rappreſentante la parte più ſublime del Cie

lo doue riſedeuano Gioue, Giunone, e Vulcano in

Trono circondati da tutti gli Dei feſteggianti. In

" eſsédo già comparſa Venere ſopravn ricchiſ.

imo carro tirato da due Colombe due Cauallerizi,

di S.A. finti per Caſtore,e Polluce ſopra Caualli ſal

tatori ballano con grande ſtupore d'ognuno in quel

l'altezza doue era poſto il Cielo, e ventiquattro Ca

ualieri, che rappreſentauano dodici ſegni del Zodio

co guidati dal Sole, Scaltrettante ſtelle guidate dal

la Luna nel più baſſo della ſcena con vn vaghiſſi
I - C IIl O
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mo ballo poſero fine alla feſta.

i L'ampiezza del cortile l'ordine tenuto alla porta,

elo ſtare allo ſcoperto, con tutto ch'il teatro fuſſi pie

no per tutto, nella più calda ſtagione eſentarono da

quell'affanno che mal volentieri a ſimili feſte ſi ſuole

sfuggire l'inuerno, ſi come la grandezza, e diuerſità

delle coſe viſte ſcacciarono dagl'occhi il ſonno nelle

più tarde ore della notte, evimiſero in quella vece l'

attenzione, e lo ſtupore.

Riuſcì mirabile la ſquiſitezza de balli per la loro

varietà, e per il numero de Caualieri che ballauano.

Dilettò grandemente l'aggiuſtatezza delle muſiche

facili nel recitatiue, armonioſe ne cori,leggiadre nel

l'ariette, e fu degna di conſiderazione la quatità del

le donne, che tutte eccellenti oltre la Sig. Paola, e la

Sig. Settimia cantarono a queſta feſta con gran lor

lode, come ancora il non c'eſſere interuenuti muſici

foreſtieri ſe non ſolo quelli che da gran tempo in qua

riceuono ſtipendio da S. A. Et in ſomma gl'abiti ol

trei" credere ricchi,Scappropriati a perſonaggi le

ſpeſſe

continuo per quella ſi rigirauano moſtrando perfet

tamente quanto oggidì poſſi farl'arte cauaronoque

ſta feſta dal numero delle ordinarie. -

Quei giorni che s'interpoſero fra la commedia, Sr

il balletto a cauallo furono tutti ſpeſi in piaceuoli

trattenimenti, ſi corſero pali di caualliba" con

- - OIſlC
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forme all'uſo inueterato di queſta Città di rinnouare

con ſimili ſpettacoli la memoria delle paſſate vittorie

e d'altri lieti auuenimenti rimanedo ricchiſſimi pre

mi al vincitore. Fu anco per temperare con qualche

ſcherzola maeſtà delle altre feſte corſovn palio mol

to ridicolo da S.Felice in Piazza al Cétauro nel quale

alcuni huomini a cauallo, che naſcondeuano le gabe,

e le coſce ſotto la gualdrappa, da mezzo in ſu appro

priatamete veſtiti, cigrádale divelo, veniuano gu

rati per tanti moſcioni, tali appunto quali il piccolo

occhiale, che all'occhio certe minuzie fa parer mag

giori cegli rappreſenta: queſti doppo hauer ſeguito

vn carro doue Bacco ſopra vna botte con Sileno, e

convn coro di fanciulli imbriachi, con gran tazze di

vino in manoandaua trionfando, finito il paſſeggio ſi

ſpartirono da lui, e corſero il palio. Ma al pari d'o
n'altra coſa dilettaronoa marauiglia i feſtini di bal

i"che nella ſala di Palazzo ſi fecero,doue quaſi lumi

maggiori ſottovn cielo di porpora, e d'oro riſplen

dendo la Sereniſs. Spoſa,e l'altre Principeſſe, minori

sì, ma però viuaci ſi diffondeuano i raggi dalle Da

me fiorentine, che con bell'ordine diſpoſte teneuano

altrui dolcemente perpleſſo, abbondando in tante lo

ſolendore della bellezza a quale oggetto doueſſe ri

nplgere gl'occhi, e il penſiero. Ma ſe la bellezza s'

ammiraua, molto più rapiua a ſegl'animila leggia

dria, allora che mutandoſi in varie guiſe le danze, el

- C a leno
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leno non mai diſcorde al ſuono moueuano il piede, e

con vanto forſe alle Dame di neſſuna altra Città d'I

talia comune s'acquiſtauano il comune applauſo.

Doppo tanti trattenimenti, doppo tanti ſpettaco

li rimaneua appagata appieno l'eſpettazione, e la cu

rioſità di ciaſcuno,quando pervltimo la feſta a caual

lo s'impreſſe così viuamente negl'animi, che quaſi

ſcordata la fama delle paſſate marauiglie, ſolo di que

ſta per mille lingue concordemente ſpargeua il gri

do. Concorſero molte coſe per farla apparirriguar

deuole,e degna d'wn'eterna memoria la vaghezza del

teatro capace d'infinito popolo, il modo ingegnoſo

d'illuminarlo, la bellezza delle macchine, la quantità

de Caualieri che operauano, la diuerſità dell'opera

zione, la ricchezza degl'abiti, la ſquiſitezza delle

muſiche, e in fommavna perfetta corriſpodenza del

le parti col tutto. -

Il Teatro de Pitti poſto doue il giardino con vn

belliſſimo faluatico svniſce al Palazzo in mezzo a

piaceuoli collinette s'eſtende le quali riueſtite de più

verdi arboſcelli circondano d'ogn'intorno i Gradini

per comodità del popolo fabbricati, e con l'eminen

za del ſito ſopra di eſſi ſolleuandoſi ſeguitano con

proporzionato decliue il medeſimo ordine,infino al

la lor ſommità padroneggiando il Teatro, di maniera

che paiono più toſto opera dell'arte, che della natu

ra, come dal diſegno qui aggunto facilmente ſi può

com



comprendere. Dalla parte, che riſguarda il Palazzo

per non continuarui i giardini veniua riſerrato il tea

tro davn grandiſſimo palco, in mezzo del quale era

noi Sereniſs. Spoſi con tutti i Principi, e numero infi

nito di nobiltà, e dall'Vna, e l'altra banda le Dame.

La cura dell'accomodare il teatro, ſi come ancora

l'inuenzione de carri, Scaltre macchine che in queſta

feſta interuennero fu commeſſa a Felice Gamberai,

che in tal profeſſione hauendo più volte dato ſaggis

della viuezza del ſuo ingegno ha moſtrato adeſionò

eſſerlontano da quella perfezione che la dificilcon

tentatura degl'huomini ch'anno buon guſto ſuole

più preſto immaginarſi, che ſperare.

Per tenere qualche ordine nel mio diſcorſo ſarà

neceſſario accennar prima d'ogn'altra coſa il ſugget

tovniuerſale della feſta, dal quale ſi faceua naſcere

prima la battaglia, e poi il balletto: Queſto dal Sig.

Balì Ferdinado Saracinelli Camerier ſecreto di S. A.

fu cauato dalla Gieruſalemme Liberata del Taſſo,

rappreſentando Armida, che doppo hauer tentato

di vincer con le ſue arti Goffredo, e altri più princi

ali condottieri del campo Criſtiano,accompagnata

da dieci Caualieri, che tratti a ſorte furono alle ſue

lacrime concedutigode in mezzo a ſi picciol Drap

pello ſicura di douere eſſer ben toſto ſeguita da altri

che poco cauti più che dal finto, e luſingheuol dolo

re inueſcati dalla ſua bellezza impazienti della repul

- C 3 ſa
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ſa non ſoſterranno diviuere da lei lontani. La fauo

la non poteua eſſere più adattata alle coſe che ſucce

dettero, e ben ſifcorgeua l'elezione eſſerne ſtata fatta

dal Sig. Balì, Caualiero che oltre all'hauer ſoprinteſo

a quaſi tutte le feſte, che da molti anni in qua ſi ſono

fatte in queſta corte, e da ciò acquiſtatane vna ſingo

lare eſperienza ha moſtrato non ſolo in queſto, ma

ancora in altri componimenti che vn'ingegno viuace

non meno che nell'ozio fra le più graui occupazioni

ſa guſtare la dolcezza degli ſtudi, e la copagnia delle

Muſe: Ma ſe l'altre ſue opere ſono ſtate viſte con

marauiglia, queſta ha ecceduto ogni immaginazione

hauendo inſieme con lui tutti quelli ch'in etla ſi ſono

impiegati cooperato a renderla maeſtoſa, e perfetta.

Era tutto il teatro ripieno di lumiere in forma di

ſtelle le quali ſoſpeſe in vina altezza proporzionata

con torchietti di bitume per tale effetto maeſtreuol

mente compoſti, più che ſufficientemente vinceuano

l'oſcurità della notte, con tutto ciò, per rappreſenta

re appieno in mezzo alle più denſe tenebre la fulgi

dezza del giorno,furono diſpoſti ſotto i balauſtri più

baſſi, che rigirano il teatro altri lumi della ſteſſa ſorte

ſoſtenuti da bracci di ferro, che poco diſtanti l'uno

dall'altro più viuamente sfauillauano per i refleſſi di

latta di che foderato il muro ribatteua in mezzo la

chiarezza del lume.

ln teſta nell'apertura che con vn largo viale con

- duce
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duce al Giardino appariua come vna ſcena boſche

reccia la quale continuando il ſaluatico, che come di

ſopra accennai a lei vicino ſi vede con dolce errore

non ben laſciaua diſtinguere il finto dal vero. Da

quella parte ſi ſentì con allegro ſuono rimbombar l'.

aria di trombe, che riſuegliando gl'animi, e invn me

deſimo tempo inuitandogli all'attenzione diedero

ſegno che già cominciaua la feſta.

Prima d'ogn'altro a comparire in campo fu Armi

da. Veniua ella ſopravn carro tirato da quattro Ele

fanti, e depoſto il finto dolore quaſi trionfante con lo

ſplendor delle gioie,e con la ricchezza degl'abiti rau

uiuauale naturali bellezze: Vedeuaſi per maggior

faſto con la corona in teſta, e con lo ſcettro in mano

aſſiſa nella più alta ſommità del carro, non inferiore

per mio credere in neſſuna ſua parte a qualſiuoglia

altro ch'habbia di ſe fatto moſtra ne più famoſi ſpet

tacoli, perche come dal diſegno intagliato in vltimo

nella parte più baſſa del foglio ſi può vedere d'inuen

zione, e di foggia belliſſimo, era in oltre ornato di pit

ture d'indorature, e d'intagli, e piu baſſo ne drappel

loni di ricami tutte coſe, che ottimamente ſi conface

uano inſieme, e benche ei foſſe eccedente di gradez

za, e racchiudeſſe mutazioni come più innanzi ve

draſſi, era con tutto ciò oltre ogni crederleggieri, Sc

agile a qualſiuoglia moto. Precedeuano al carro do

dici trombetti a cauallo con ſoprauueſte incarnate, e

C 4 d'ar
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d'argento, e di qua, e dila con lunghe file veniuano a

piedi cento veſtiti tutti di roſſo all Egiziaca con tor

ce in mano: Stauaſi alla guardia di lei i dieci caualieri

cinque per banda a cauallo con pennacchiere vna

parte turchine e gialle, e l'altra bianche e roſſe, con

il girello di teletta d'oro, o d'argento ricamata di ric

chi trapunti, e le bardature del cauallo concertate

dell'iſteſſo colore. Così nobilmente accompagnata

paſſeggiò Armida intorno intorno la piazza, e dop

po fermataſi dauanti a Sereniſs. Spoſi per eſſer me

glio inteſa da Caualieri ſuoi ſeguaci ſceſe dall'eminé

za del carro in vn ſeggio più baſſo, e ſentita da tutti

cantò i ſeguenti Quadernari.

Purco begli occhi ſconſolati, e molli

(ommoſſe Armida di Goffredo il core,

Onde, altera ſen và per queſti Colli

Trionfatrice d'immortal valore.

Poco non fu, l'intenerir la voglia

Coſtante ad eſeguir l'ardite impreſe

Tacqui, e mi dolſi, al mio ſilenzio, e doglia

Ilmuto mio parlar, purtroppo inteſe.

Guerrier voi non ſeguite humil Donzella

generata di ſangue oſcuro, e vile

La minor gloria è in mè, l'eſſerſi bella,

E racchiuder nel ſeno vn cor gentile.

«Ma che ? Aille corone, e mille Ragni

La gloria in mè non renderan più altera,

Sens
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Sembrano appovirtù, vili, eº indegni

gli ſcetri, onde ſuperbo il Mondo impera,

Da i teneri anni miei, dal grande Iſmeno,

L'arte appreſi di lui tratta l'incanto

Fui di ſue marauiglie emula a pieno,

Et in van di ſue glorie or non mi vanto.

2Non di queſti occhi l'amoroſa face,

2Nè di queſt'aurea chioma i laberinti,

Rapiro a i voſtri cor l'amabil Pace

Forza di mia virtù vi traſſe auuinti.

Euſtachio il giouinetto, e la ſua ſchiera,

El Bauaro Eberardo, e ſuoi campioni

Tutti ſaran da mia virtute altera

gual più m'aggradirà, ſciolti, o prigioni,

Se fia gia mai, ch'a niei ſourani Imperi,

Chi reſiſta tra voi d'inſania armato,

Sfogherò in lui, gli ſdegni miei più fieri,

Fia ſpento, o in bruto, al cenno mio cangiato.

Aspugnare al voler che'l tutto puote

TNon è di petto human ſaggio conſiglio,

“Poſ io fermare il Sole in breui note

Ziſpor l'Inferno ad vn girar di Ciglio.

guanto Dite racchiude, e'l Mare aſconde

Tutto qui trar poſſio, Moſtri, e Chimere

Ta queſte bocche ſpauentoſe immonde

Vedranſi vomitar ſquadre Guerriere.

e Ma non vedete è ciechi, ou'uorimiro,

guanti
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Quanti ſotto i miei piè ſerui, e ſoggetti,

Che di queſti begl'occhi a vn breue giro,

Son tutti ad eſeguir mie voglie aſtretti.

Sorgete voi da queſte ombroſe grotte,

Et in human ſembiante errate intorno

E queſta oſcura, e tenebroſa notte

Luminoſa rendete al par del giorno.

Finiti i Quadernari per moſtrar qualche ſegno

della virtù ſua nell'arte Magica fece muouere gli Ele

fanti, al cui moto ſtaccandoſi la parte più baſſa poſta

ſopra le ruote dinanzi dal rimanente del carro, in

quella che benche ridotta in forma più piccola non

haueua perduto niente, nè di grazia, nè di bellezza

paſſeggiò Armida il campo, e l'altra parte maggiore

con preſtezza incredibile ſi trasformò in vn monte,

che orrido in apparenza apriua tre gran cauerne,dal

l'vna delle quali vomitando fuoco per bocca,e ne ge

ſti, e ne moti orribilevſcivno ſmiſurato ſerpente, che

precedendo il monte lo traſſe poſcia a ſuo tempo fuo

ri del Teatro. Nell'iſteſſo tempo, e con l'iſteſſa ce

lerità nel viale doue prima ſi vedeuano ſolamente

boſchi, e verzura, ſorſe di repente vn caſtello che di

ſtendendoſi ſul piano del Teatro con larga facciata,

con colonne e ſcorniciamenti belliſſimi per l'archi

tettura, e per l'apparenza de marmis'inalzaua di tre

ordini all'altezza delle lumiere. In queſto mentre

dalla parte d'Occidente, e d'Oriente vennero quat

trO
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Armida, i dieci Caualieri di ſua guardia ſe gli fecero

incontro con l'arme alla mano, e quelli pigliato vn

caracollo ſe ne ritornarono alle loro ſquadre. Ap

pena erano partiti quando s'vdirono da ambe le par

ti reiterati ſuoni di trombe,e da Occidente comparſe

Euſtachio fratello di Goffredo rappreſentato dal Se

reniſs. Gio. Carlo ſeguito da quattro ſquadre di cin

que Caualieri per ſquadra, e da Oriente Eberardo

Principe di Bauierſe rappreſentato dall'Eccellentiſs.

Gianuilla con la medeſima accompagnatura. Que

ſti eſcluſi dalla ſorte,ma chiamati da Amore a ſeruire

Armida nella recuperazione del ſuo Regno ſenza

darne parte à Goffredo erano partiti di notte dalle

tende criſtiane. Girarono il teatro con ſuperbiſſima

moſtra queſte due truppe le quali come di ſopra ac

cennai erano diuiſe in piccole ſquadre ciaſcheduna

guidata da vn particolar capo ſquadra, e differenzia

ta nelle pennacchiere, nel girello, e nelle bardature

del cauallo da particolari colori, che con la loro di

uerſità maggiormente campeggiando faceuano vn

miſto marauglioſo. Dietro al Capo ſquadra, che

ſenza neſſuno a canto paſſeggiata il Teatro paſſaua

no a coppia i Caualieri armati di lucidiſſime arme in

mezzo a infinito numero di gente a piede veſtita di

roſſo, e contorce in mano, 8 al ſuono di mille trom.

e: Seguita ciaſcuna truppa quel Principe" s'era

elettO
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eletto per guida, e con bell'ordine riempiendo tutto

il Teatro riempieuanoanco gli ſpettatori d'inuſitato

ſtupore. Doppo la moſtra ſi fermarono ambedue le

truppe auanti Armida ch'in mezzo la piazza ſopra

il ſuo carro le ſtaua mirando, e quiui tacite, 8 oſſe

quioſe ſi moſtrarono pronte a riceuer legge dal ſuo

volere; il che ben conoſcendo Armida cantò i ſegué

ti verſi. -

Ecco dall'Oriente,

Cb'Eberardo ſen venne a darmi aita

Ecco tutto ridente,

Euſtachio, che ſeguì la mia partita,

Haurà da mia bellezza -

Oggi maggior ſoccorſo il grande Egitto,

Che dall'alta fierezza

TDel forte Soliman d'Argante inuitto.

Ma qual di voi, o mie famoſe ſchiere

Trender degg'io di mia perſona in cura è

Loco non habbia qui caſo, o ventura,

Ma poſſanza, e valore:

Quella di prerder mi luſinga il core,

Che per ſcherzo pugnando -

Fotar ſaprà con p u bell'arte il brando,

Veggaſi chi più vaglia

Su Guerrier, su Guerrieri alla Battaglia.

Non prima hebbe dato fine Armida al ſuo canto,

ch'iCaualieri obbedienti al cenno dell'anata Regi

Ild
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ma ſi ritirarono, dieci diuiſi in due ſquadre per poſto,

ne'quattro angoli del Teatro, edella con i ſuoi dieci

guerrieri ſi moſſe verſo il caſtello incantato, doue

ſtette in diſparte mirando i ſucceſſi dell'abbattimen

to. Euſtachio, Sc Eberardo furono i primi ad attac

car la battaglia andando con grandiſſima bizzarria

l'vn contro all'altro con la piſtola alla mano. Erano

tutti gl'occhi riuolti in quei due giouani Principi dif.

ferenti di nazione, ma eguali di diſinuoltura, e di

fierezza,eglino ſopra a generoſi caualli con gran peº

nacchiere, e con armi indorate ſi rendeuano fra gl'al

tri riguardeuoli, ma più con la deſtrezza, e col brio,

e facean chiaro apparire in quel finto combattere,

quanto nel vero porgendoſene l'occaſione ſieno per

colmar di gloria il nome loro: ſparata che shebbero

la prima piſtola tornarono caracollando ad affron

tarſi con la ſeconda. Doppo il quale quaſi inuito vni

uerſale alla pugna ſi moſſero le ſquadre dal poſto, e

con tanto furore purcò le piſtole s'azzuffarono l'una

con l'altra, che dal ſangue, e dalle mortiinfuori chia

così lieti giorni ſi ſarebbon diſdette,rappreſentarono

al viuo qual ſi ſia più furioſo fatto d'arme. Saranno

nel fine intagliate alcune poche figure delle molte

che fecero, eſſendo impoſſibile con penna ineſperta

darne notizia al lettore. La gita de Caualieri al lor

poſto, e l'abbattimento de due Principi ſi poſſon ve

dere intagliati nell'angolo deſtro del fogliose"
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alio d'Amore. Nella"che ſegue più baſſo ſi

muouono due ſquadre per banda, e andandoſi a in

contrare con le piſtole ingroſſano la zuffa, e impe

gnano il reſto de compagni a venir tutti al cimento

dell'armi, il che ſeguì con tanta bizzarria, che non ſi

ſarebbe potuto deſiderar d'auuantaggio. Finite di

i piſtole, e tornati i Caualieri al lor poſto cd

il medeſimo ordine s'incontrarono di nuouo i due

Principi con la ſpada alla mano, e con deſtrezza in

comparabile ora a dirittura ferendoſi, ora con picco

sleriuolte, e con ſtretti cerchi guadagnandoſilegrop

pe, &inſomma ad ogni lor voglia reggendo il moto

di veloce deſtriero, moſtrarono quanto ciaſcuno di

lorvaglia negl'eſercizi cauallereſchi. Dietro a ſiva

loroſi Capitani ſi moſſe il reſto de combattenti, e co

me prima hauean fatto con le piſtole ora azzuffan

doſi con le ſpade ſquadra contro a ſquadra fecero

molte figure delle quali alcune nel fine ſaranno inta

gliate così diſtintamente, ch'io non giudico eſſerne

ceſſaria altra eſplicazione perintenderle, baſterà ſo

lo ch'il lettor ſappia eſſer dette figure compreſe ne'

quattro ſpartimenti poſti fra la battaglia delle piſto

le, & il carro d'Armida.

Eſſendo ormai ſtanchi i guerrieri di combattere,

manò gia ſazi gli ſpettatori di viſta così bizzarra pa

rendo ad Armida, che così la truppa d'Euſtachio co

me quella d'Eberardo haueſſero moſtrato egual va

- lore
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tò i ſeguenti verſi. - -

Ceſi la pugnaomai ceſi l'orgoglio,

Guerrieri inuitti, e prodi - i

Vgual ſiano le lodi, vguale il vanto

L'vna, e l'altra ſian muco, e

Mouete al Regio foglio e e

Così comanda Armidaio così voglio. ,

Doppo le quali parole voltò il carro verſo il ca

ſtello doue pervna gran porta entrata la ſeguirono in

ordinanza oltre a dieci ottenuti da Goffredo gl'altri

quarantadue Caualieri.

Per la partenza d'Armida eſſendo reſtato il teatro

voto ſi ſentì invno iſtante in cambio di trombe vna

armonioſa zinfonia di ſtrumenti di fiato, e comparue

dalla parte di Ponente Amor Pudico ſopra vn carro

belliſſimo tirato da ſei caualli bianchi ſuperbamente

bardati. Egli ſdegnato che tanti, e così valoroſi guer

rieri ſieno ſottopoſti all'indegno giogo d'Armida vie

ne alla loro liberazione, e paſſeggiando il teatro, ac

compagnato da cento muſiciriccamente veſtiti rap

preſentanti diuerſi Affetti ſuoi ſeguaci, e da quantità

d'altra gente con torce in mano, ſi fermò alla fine in

nanzi al ſoglio di LL.AA. doue fu cantato a voci

iene il ſeguente madrigale.

Crudeltade, e fierezza è

Proua, chi chiude in ſen voglie laſciue,
a

º
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- Fortunato ſolviue,

Chi pudica Bellezza adora, e cole

guindi ha Cielo a'Amor l'Aurora, e'l Sole.

Finito il Madrigale cantò Amor Pudico queſti verſi.

Reſti di virtù priuo

Il mio fiero nemico

e Amorempio impudico, Amor liſciuo

Reſti di virtù priuo;

i E de guerrierne generoſi petti

Loco non babbian piu laſciutaffetti,

Et apprendete intanto -

O miſeri mortali

- A fuggirai queſt'empio, e fiamme, e ſtrali,

- Eta ſprezzardi finta Donna il pianto,

Sotto vn'ombra di bene

ZDi promeſſe mendaci

i : Di luſinghe fallaci

- Lega d'indiſſolubili catene.

a Ma qui volgete i lumi, in queſte belle

Delbel CieloTirren lucide ſtelle,

9uiui, quiui ammirate -

Belſenno, alta oneſtà, rara beltate,

- Fuggite l'Impudico

Seguite Amor Pudico, .

9uegli fe prigionieri -

I famoſi guerrieri, -

- lo che ne Toſchi Regibò ſeggio è vita e i

- - 2
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Fugherò l'Empia Maga,

Et accreſcendo in lor forza, e valore

Contro i finti cuſtodi -

Cangerò'l biaſmo, in ſempiterne lodi:

Così gl'alti guerrieri

Soura forti ZDeſtrieri

Lieti balli ingegnioſi, intrecceranno

Ad onta del crudel fiero Tiranno.

Finiti queſti verſi ricominciò la zinfonia degli ſtru

menti di fiato,e Amor Pudico s'inuiò verſo il caſtello

d'Armida doue giunto ſcoccò vn dardo di fuoco, in

virtù del quale ſparì in vn mométoil caſtello, e ritor

nádo ſelua come prima, ſivedero da quella parte vſ.

cire i caualieri già liberi dall'incanto;Queſti ſeguédo

il carro d'Amore ſi ſcompartirono con belliſſimo or

dine per il Teatro, e doppo eſſendoſi egli già ritirato

in diſparte ſi diede principio al balletto al ſuono di

grá quatità di Viole, che tutto il Teatro riempieuano

di dolcezza, e d'armonia, e ſecondo ch'i Caualieri

mutauano foggia di ballare, cioè ora in coruette, ora

in galoppo, è ora raddoppiando così ſi mutaua fog

ia di ſuono. Cantauanſi ancora nel tempo che ſi

i" voci piene di quadoin quando alcuni verſi

con aria appropriata allo ſtrepito di quel ſuono, che

ceſſando il canto veniua talora accompagnato con

ſingolarmaeſtria dalla tromba di Girolamo famoſo

D trom
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trombetta di S. A. I dieci Caualieri già conceduti da

Goffredo ad Armida come partecipi della liberazio

ne furono anco partecipi della comune allegria, ſi

che volſero anch'eſſi ballare vnitamente con gl'al

tri. Si poſero eglino per tanto inſieme con i due

Principi nel mezzo, e l'altre ſquadre riducendoſi a

dieci per ſquadravna per poſto ſi ſcompartirono ne'

quattro angoli del Teatro, come dalla prima figura

poſta accanto al carro d'Amore dalla parte ſiniſtra ſi

può vedere. Quindi fecero fra l'altre le ſei figure ſe

i" le quali ottimamente comprendendoſi dal di

egno altro da me nonricercherebbono, che lode, Se

encomi, al che volentieri ſoddisfarei s'io non temeſſi

per la loro eccellenza con l'eſſer veridico di ſcemare

il credito alle coſe da me deſcritte. Non voglio già

tacere ch'i dieci caualieri che non hebbero parte nel

la battaglia non meritano però minor lode degl'altri,

i" nel balletto ſtando quaſi ſempre in mezzo al

eatro, e dalla loro dependendo in vn certo modo

l'operazione degl'altri, con ſpeſe coruette, con rad

doppiare, e con mille altre mutanze dificili furono

l'anima di quella feſta. Era ormai giunto al fine il

balletto, ſi che i Caualieri fatti alcuni caracolli laſcia

rono il Teatro libero, S il popolo pieno.

L'inuenzione così della battaglia come del ballet

tofu di Agnolo Ricci di ſopra da me nominato, che

inuentore di ſimili feſte ſempre riducendole a mag

gior
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gior perfezione non mi par che poſſa riceuere piùgri

lode, che dalle ſue opere medeſime,e particolarmen

te da queſta nella quale vincedo egli ſe ſteſſo s'è meſe

ſo in poſſeſſo d'wna eterna fama. Ben è douere ch'ei

ne profeſſi particolare obbligazione, 8 a Principi, e

agl'altri Caualieri, che così bene hanno colorito qua

to da lui era ſtato diſegnato. Propria prerogatiua di

queſta corte, e di queſta Città, doue impiegandoſi

ognora i Caualieri in eſercizi cauallereſchi,

trapaſſando da balli, e da tornei alle

vere guerre, 8 a veri combatti

mentihanno in ogni tempo,

e per terra, e per mare

dato ſaggio del

- Toſcano va

lore.
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N OMI D E CAVALIERI

Condotti da Euſtachio.

SERENISSIMO PRINCIPE GIO. CARLO.

Ant. Franc. Maria Medici.Sig. Don

Sig.

Sig.

Sig. Conte

Sig.

Sig. Conte

Sig.

Sig. March.

Sig.

Sig.

Sig.

Sig.

Sig.

Aleſſandro Srozzi.

Carlo Torrigiani.

Gio: Batiſta Laderchi.

Niccolò Panciatichi.

Franceſco da Montauto.

Alimberto da Scorno.

Andrea Corſini.

Maurizio Arcimboldo.

PaolFranceſco Carneſecchi.

Migliore Guadagni.

Anibale Doara.

Franceſco Rucellai.

Sig.Conte e Balì Franceſco Saracinelli.

Sig. Caual. Niccolò Ridolfi.
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Sig. Don Paolo Medici.

Sig. Caual. Benedetto Dragomanni.

Sig. Franceſco Guicciardini.

Sig. Iacopo Corſini.

Sig. Priore Tommaſo Cimenes.

NO MI DE CAVALIERI

Condotti da Eberardo

ECCELL PRINCIPE DI GIANVILLA.

Sig. Aleſſandro divisie.

Sig. Bartolommeo Vgolini.

Sig. Coſimo Venturi,

Sig. Giouanni Michelozzi.

Sig. March. Vincenzio Capponi. -

Sig. March. Gabbriello Riccardi.

Sig. Cau. Agoſtino del Nero.

Sig. Alfonſo Antinori.

Sig. Piero Antonio del Bene.

Sig. Raffaello Torrigiani.

- , -
-

-- a - 3 - - - - Sig.
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Sig. March. Pietro Antonio Lunati.

Sig. Antonio Montalui.

Sig. Caual. Ferdinando Coſpi.

Sig. March. Gio: Batiſta Schinchinelli.

Sig. Guid'Antonio Arcimboldo.

Sig. Caual. Tommaſo Guidoni.

Sig.
- Coſimo Bargellini.

Sig. Caual. Franceſco Serriſtori.

Sig. Giuliano Serragli.

Sig. Conte . Teodoro Bardi.

Nomide dieci Caualieri d'Armida.
-

Sig. Conte . Aleſſandro Ghislieri.
Sig. Franceſco di Bouille.

Sig. March. Franceſco Coppoli.
Sig. Giulio Vitelli.

Sig. Ipolito Pandolfini.

Sig. Ipolito de Vie. -

Sig. . Pier Franceſco Vitelli.

Sig. Tommaſo Rinuccini.

Sig. Vincenzio Sacchetti.
-

F.B,

I L F 1 N E.

l
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